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Jazz 
Chick Corea 
acustico 
e geniale 
WOLFAHQO TIDBSCHI 

r a FOLU3NICA. Una notte 
«sotto le stelle del jazz»* lu
nedi scorso a Follonica; nel
l'ambito dell'ottava edizio
ne del Gray Cat Music si e 
esibita, presso l'Area ex Ul
va, la Chick Corea Acoustic 
Band, l'ultima invenzione 
del pianista italo-america
no. E questa la •prima- ita
liana di Chick Corea che si 
ripropone in versione «acu
stica» assieme al bravo con
trabbassista John Patilucci e 
all'ottimo batterista Dave 
Weckl. Dunque abbando
nato, per il momento, il 
progetto «electric band*, Co
rea torna alle origini, offren
do standard eseguiti in ma
niera impeccabile e arric
chiti dal suo grande: estro. 
Round aboul midnight di 
Monk per esempio, calligra
fica, ripresa in modo lettera
le e molto sofisticato. Oppu
re Jazzm ' the train di Coltra
ne; questi sono stati i pezzi 
migliori del concerto, I mo
menti di maggior trasporto 
che il pubblico (circa 800 
persone) ha apprezzato di 
più. 

Eppure convivono in Ar
mando .Chick» Corea due 
anime, quella elettrica e 
quella acustica; la prima gli 
ha dato più popolarità poi
ché è legata non solo a Bit-
ches Brew di Miles Davis, il 
disco che aveva sposato la 
causa dell'elettronica se
gnando co;) la nascita del 
lazz rock, ma anche a) pro
getto Return to Forever che 
lo vedeva accanto a Stanley 
Clarke e Alito Moreira. L'a
nima acustica è invece la 
prima in ordine temporale, 
è quella che di tanto in tan
to riemergeva dopo i «Gir-
eie», per esémpio. E da qui 
Chick Corèa propone un 
pianismo prezioso e raffina
to lontano dal suono intel
lettuale e astratto del (ree 
jazz, o dalle facili e spetta
colari performances dei Re
turn to Forever 

Forse è proprio la capaci
ta di conciliare questi due 
apparenti opposti che fa di 
Chick Corea uno dei miglio-

; ri pianisti In circolazione, l a 
sua è una figura da colloca

li re in un periodo preciso del-
: la storta della vicenda iazzl-
; stica, quello che va dalla fi-
: ne del Sessanta a tutti I Set

tanta e gli Ottanta, un perio
do strano, fatto di contami
nazione e altro, che lo ha 

1 visto sempre coerente nel 
: prsfjprre ottima musica In 
I sintonia con la propria sen-
1 sibilità, non importa quanto 
| acustica.. 

Il prossimo concerto del 
Gray Cai Music é domani al
le 21.30, all'Arena La Cavai-

: (erizza di Grosseto. Suone
ranno dapprima il contrab-

; bassìsta Miroslav Vitous, ac
compagnato da nastri pre
registrati, e In seconda sera
ta il duo di: John Surman ai 
sassofoni, clarinetti e tastie
re, e Tony Oxley, batterista 
irruento e atipico che, con il 
compagno d'avventure Sur
man, è un protagonista del
la musica d'improvvisazio
ne europeav quel filone col-
lo, magari difficile, ma certo 
fra i più radicali che si pos
sano ascoltare òggi in con
certo. i 

A Polverigi è di scena la «musica Molti e differenti gli incontri 
industriale». Harry De Wit con il teatro: performance, danza 
appende il pianofòrte agli alien, e spettacoli veri e propri, 
i Test Dept eseguono «Gododdin» all'insegna dell'intemazionalità 

Che voce quel bidone di latta! 
Al festival teatrale di Polverigi la vera protagonista 
è stata la musica. Non, però, la «solita musica*. 
Harry De Wìt, musicista e inventore di strumenti, 
ha appeso il pianoforte a un albero per eseguire le 
proprie composiz ioni Gli inglesi Test Department, 
invece, si sono esibiti in una cava suonando lastre 
metalliche e bidoni di latta. Ma c'erano anche i 
gemelli Buggeri, Freak Antoni e la Banda Osiris... 

ALIASSIMO 

• i POLVERIGI. Un pianoforte 
sospeso fra gli alberi di villa 
Nippl, i suoni irruenti e malin
conici di un tango malato, 
lampi spettrali di luce a notte 
fonda; con l'ultima magia, 
l'ultima suggestiva fusione tra 
azione spettacolare e scenario 
naturale, si e chiusa anche 
questa dodicesima/ edizione 
del festival Inteatro. 

II.pianoforte silvestre e fu
nambolico appartiene al tren
tasettenne olandese Harry De 
Wit, le cui musiche erano già 
risuonate, nella landa attorno 
alla vecchia fornace come co
lónna sonora dello spettacolo 
di Corsetti Durante la costru
zione della Muraglia Cinese, 
•La musica e teatro*, sostiene 
De Wit, e creare suoni teatrali 
significa principalmente -ren
dere visivo il suono nello spa
zio», un concetto perseguito 
da dieci anni attraverso l'in
venzione a getto continuo di 
nuovi strumenti, come 11 Ko-
strument, Una camicia provvi
sta di micròfoni the trasforma 
I movimenti del corpo in al
trettanti suoni, il Klanklafel o 
•tavolo sonoro-, lo Slagharp o 
«arpa a battimento». Nelle sue 
composizioni De Wit da voce 

alla sua passione per Bartok 
come per Frank Zappa, ma 
anche per gli sport atletici:* 
forse per questo», dice, -la mia 
musica è molto energetica ed 
estremista». 

Aggrappato come un equili
brista al suo pianoforte, De 
Wit suona con toga e nervosi
smo addolciti unicamente dal 
suo grande senso dell'hu
mour, canta con voce filtrata 
alla Paperino, getta pezzi di 
carta e altri oggetti nel suo 
pianoforte. 

Fra gli artisti che lavorano 
specificamente sul rapporto 
suono-corpo-spazio c'è anche 
Thierry De Mey, che al festival 
ha portato la sua originale e 
divertente Musique de Tables, 
concepita per tre percussioni
sti alle prese con una tavoletta 
di legno a testa ed uno sparti
to che indica i vari movimenti 
da fare con le mani, concepiti 
come una vera e propria co
reografia. 

Alla semplicità quasi pri
mordiale dei loro suoni si so
no sovrapposti, dall'ilio della 
torre della villa, le voci ed il 
violoncello del -Concerto Im
barazzo» presentato dal grup

po teatrale Tarn quale omag
giò a Man Ray, mentre poco 
più in 13, nel «Vèntre della ba
lena», iinùj grande installazio
ne argentata! Carlo Infante 
proponeva una .selezione so
nora e video sulla •percezione 
teatrale» raccolta nel corso 
delle sue trasmissioni per Au-
diobox su Radiouno. Raffinate 
e quiete le musiche del trio di 
Daniel fiacàlóv, pianista art-
ch'egli collaboratore di Cor
setti, affiancato da Gianfranco 
Tedeschi al contrabbasso e 
Galliano Prosperi alla chitarra; 
sgangherate, ovviamente, le 
sonorità che arrivavano Invece 
dal palco del varietà •Accade 

domani», condotto da Vito e I 
gemelli Ruggeri, con ospiti 
musicali come La Banda Osi
ris, Rock e i suoi fratelli, Freak 
Antoni con Paco D'Alcatraz. 

Ma se tutti i suoni ascoltati, 
soprattutto nella serata finale, 
si sono posti còme momenti 
di ricerca, di suggestione, o di 
divertimento, le musiche degli 
inglesi Test Department che 
hanno fatto da cupo affresco 
sonoro allo spettacolo Godod
din rappresentato con il Brith 
Gol nell'apocalittico scenario 
della cava di sabbia, rievocan
do primitivismo e riti barbari, 
realizzano in realta un potente 
esorcismo contro la guerra. I 

grandi tamburi, le lastre metal
liche, le cornamuse ed i bido
ni di latta sono gli strumenti 
che I Test Dept raccolgono 
tanto'dàlia tradizione quanto 
dagli scarti della società indu
striale, quale critica implicita 
alla decadenza sociale ed am
bientate del capitalismo. Que
sta è musica che nasce nell'In
ghilterra thatcheriana, sotto 
l'economia disastrala, la vio
lenza urbana, l'abbandono; e 
i Test Dept, nati come gruppo 
di -musica industriale» alla pa
ri dei tedeschi Einsturzende 
Neubauten o degli australiani 
Spk, hanno in seguito Intra
preso un discórso di aggancio 

alla propria cultura popolare 
quando si sono ritrovati a 
spalleggiare lo sciopero dei 
minatori, incidendo un disco 
assieme ad un coro gallese. 

Da un antico poema gaeli
co che narra di una battaglia 
contro gli Angli a Catterick nel 
600 D.C., Cododdin evoca il 
fantasma triste e fragoroso 
della guerra; la scena elimina 
le barriere tra il pubblico e l'a
zione teatrale coinvolgendo 
tutti nel rituale di tensione, at
tacco, paura e gli ossessivi rit
mi di guerra si sciolgono solo 
nel finale, nel lamento della 
cornamusa che evoca «gli oc
chi imperlati di lacrime delle 
madri», 

Eparitieatro 
un festival 
affilia di Babele 
Raccontare il proprio passato e sintetizzarlo in una 
proposta per il futuro. La dodicesima edizione del 
festival «Inteatro» di Polverigi si proponeva questo 
difficile compito. Confermandosi un'efficiente labo
ratorio di idee, di attori, danzatori, musicisti. E rilan
ciando le sue caratteristiche di festival intemaziona
le e plurilingue, nel senso di votato alle commistio
ni e alle confusioni tra i vari linguaggi dell'atte. 

STEFANO CASI 

Ss» POLVERIGI. Grande atten
zione del pubblico,-della cri
tica, degli operatori di mezza 
Europa: il Festival del Centro 
Integro di Polverigi ha con
fermato anche quest'anno il 
suo molo di fucina artistica 
per attori, danzatori e musici
sti senza frontiere. Il pro
gramma, nell'intenzione del
la direzione artistica, era 
chiaro: -Un tentativo di rac
contare la storia del Festival e 
tracciarne il futuro». Rimasta 
da soia a dirigere l'importan
te appuntamento estivo dopo 
l'improvvisa morte di Roberto 
Ometta, Velia Papa non ha 
avuto bisogno di edizioni di 

•transizione» o di «passaggio». 
La formula scelta per la ma
nifestazione teatrale del pic
colo centro marchigiano è 
stata forse la più semplice, 
ma sicuramente la più corag
giosa e concreta «dedica» che 
si potesse fare al giovane or
ganizzatore scomparso quasi 
un anno (a. Raccontare la 
stòria del Festival, progettare 
il futuro: vecchie conoscenze 
e piccole novità hanno di tat
to consolidato un'esperienza, 
magari senza troppi slanci 0 
rischi, ma sicuramente con 
una riuscita impostazione 
progettuale. 

La caratteristica aspirazio

ne plurillnguistica del Festival 
(e non solo nel senso dei 
tanti linguaggi artistici ma an
che In quello delle tante lin
gue europee parlate durante 
la cinque giorni a villa Nap
pi) è stata confermata e ri
lanciata, e lo straordinario 
spettacolo dirètto dà Giorgio 
Barberio Corsetti ne rappre
senta rinvòtoritario sìmbolo, 
con la sua composizione at
traversata dai più diversi ge
neri e media, e da continue 
incursioni degli idiomi per 
una nuova Babele. 

Durante le giornate del Fe
stival, è statò presentato il 
Fondo internazioni e Rober
to Ometta, una iniziativa del-
l'assòciazìone •' letm, nata a 
Polverigi nove anni fa, che 
riunisce circa 250 operatori 
teatrali europei. Il Fondo, che 
avrà sede a Bruxelles e sarà 
presieduto da Philippe Tiry 
(vicepresidente del gruppo di 

. lavoro per teatro e danza nel 
Comitato culturale della 
Cee), avrà lo scopo di «in
centivare e stimolare la colla
borazione teatrale intemazio

nale». 
Che cosà possa significare 

questo è statò dimostrato per 
esempio da alcuni spettacoli 
presentati a questa edizione 
di Polverigi: lo spettacolo di 
Barberio Corsetti è stalo co-
prodotto da sette centri (Pol
verigi, Vienna, Barcellona, 
Amburgo, Salisburgo, Rotter
dam, Lisbona) e sarà rappre
sentato in un fitto calendario 
all'estero; altri lavori nascono 
da rapporti di collaborazione 
Intemazionale che si stringo
no ogni anno di più. 

E veniamo agli spettacoli. 
Su Durante la costruzione del
la Muraglia Cinese di Barberio 
Corsetti, tratto da Kafka, si è 
già scritto molto, in queste ri
ghe: vogliamo solo ribadire il 
rammarico per il fatto che 
pochi potranno vedere la bel
lissima «visione» dei nove «co
struttori» immersi in un in
quietante paesaggio che fa 
da sfondo all'angoscia del
l'incapacità dei rapporti Sp
elali. Infatti fra le molte repli
che già previste, mancano 
completamente le «piazze» 

italiane. 
Altra visione in ampi spazi 

all'aperto, ma di segno diver
so e stata quella dei Brith Gol 
che hanno presentato Co
doddin con II suggestivo ac
compagnaménto musicale li
ve del Test Department. Nello 
sconvolto scenario di una ca
va, i due gruppi hanno rievo
cato, sulle parole del più anti
co poema gallese, la disfatta 
di trecento «giovani e forti» 
guerrieri celtici massacrati da
gli Angli invasori. Lo spettaco
lo termina con i guerrieri uc
cisi dislesi nel fango sotto una 
pioggia incessante, illuminata 
dai fari radenti delle automo
bili mentre una struggente 
cornamusa risuona per la val
le. In spazi più «tradizionali» si 
sono esibiti gli altri artisti di 
Polverigi. Le Albe hanno ri
proposto i loro due ultimi 
spettacoli «interetnici»; Miche
le Sambin e Pierangela Alle
gro hanno allestito Un interes
sante Concerto imbarazza in 
verticale all'interno della 
strettissima torre della villa. In 
Shattered Gerajdine Pilgrim 

ha compiuto una convincen
te trascrizione simbolica delia 
condizione della donna, im
prigionala da fallici edifici in 
cui pulire vetri e tazzine fino 
ad una violenta liberazione fi
nale. 

Molto interessanti altre esi
bizioni solitarie, come Ambu
lacro di Maurizio Cardino che 
sì cimenta per la prima volta 
come autore-attore in un mo
nologo drammatico; come 
Capricci, rigoroso esercizio di 
stile di Adriana Borriello (che 
si è anche esibita in coppia 
con Jordi Casanoyas), da cui 
però ci si sarebbe aspettata, 
dopo l'exploit di Scirocco, 
una prova più articolata e 
compiuta; o come l'assolo di 
Mark Tompkins, un Impreve
dibile spogliarello condotto 
con sottile gusto camp. Alla 
manifestazione hanno anche 
partecipato, tra gli altri, i So
sta Palmizi, i Forced Enter
tainment, Virgilio Sleni e 
Alessandro Certini, e alcuni 
musicisti in concerto come 
Daniel Bacalov, Harry De Wit 
e Thierry De Mey. 

Carmelo Bene 

Bene presenta «Achilleide» 

L'eroe funesto 
di Carmelo 
«Ecco qui la vittima»: paradossale e polemico co
me sempre Carmelo Bene ha presentato a Milano 
con il vicesindaco e assessore alla cultura LMlfll 
Corbani, il nuovo progetto• Acfiilleide che voi* 
prodotto da Nostra Signora sfl e dal Comune <ti 
Milano. Il progetto si articolerà in tre momenti, 8 
primo dei quali, Pentesilea da Kleist debutto* 
questa sera al Castello Sforzeso. 

MARIA 6RAIIA ORSOORI 

<m MILANO. -Dopo lo squallo
re dello spettacolo del turismo 
mancalo» cioè dopo che il 
suo progettò dedicato al mito 
di Achille (da Kleist, Omero e 
letteratura postomerica) non 
era stato -preso in considera
zione dal ministro Carraro, 
Carmelo Bene, che ormai par
la di se stesso definendosi 
C.B. e basta, sembra aver tro
vato una casa a Milano. «Sia 
ben chiaro però - spiega -• 
che rifiuto qualsiasi vetrinetta, 
che sono nemico della chiac
chiera e dunque anche del 
teatro della chiacchiera, del té 
con i pasticcini, delie Taormi-
ne, dei palmarès, di questo 
sostanziale accordo con la 
mediocrità». E intanto con 
qualche preoccupazione e 
qualche piccolo sbuffo, ̂ "ve
leno sotto i merletti, l'ex 'en
fant temile del teatro italiano 
spera di poter recuperare per 
questo suo progetto - che si 
farà con uno stanziamento to
tale di un miliardo su tre anni 
nell'ambito di Milano aperta e 
Milano d'estate - «il sindaco 
Pillitteri che l'aveva sposato 
cosi bene ma di cui non so 
più nulla da gennaio». 

Pentesilea (accanto a C.B. 
ci sarà Anna Ferino) - ha 
spiegato Corbani -chiuderà le 
366 manifestazioni di Milano 
d'estate. Tutto bene, ma che 
cosa vuol essere questa Achil-
leidel «Fin da bambino - dice 
Bene - sono rimasto colpito 
dal mistero di Achille: il miste
ro della vulnerabilità, dell'in
vulnerabilità. Sarà dunque un 
progetto al di là deil'tetoriene 
del mondo, del teatro di regia, 
del teatro di simulazione». 

Gli autori dai quali Bene pe
scherà saranno dunque Kleist, 
Omero naturalmente, e tutta 
la letteratura postomerica: «un 
lavoro monumentale che ho 
fatto personalmente, un mag
ma preparatorio in cui si affac
ciano cose che si svilupperan
no in seguito, che desidero far 
vedere a dei curiosi, più che al 
pubblico, perché ormai il pub
blico arriva agli spettacoli un 

po' "fatto". Sono qui a Mitant 
perché la ricerca è nomade, é 
la dove cipiu e c'era quinn 
pour parler con Milano Aper 
la.- E a; Mllario lart VKlII» I 
primo segmento di t 
cerca che s to; 
che ho ben chiara « 
perche io non sono mrntm 
toredifumo». 

C.B., irrititi, a i)ut>ftelkan* 
ci lavora da anni «taf 
dita per uno come ri 
vuole per un concai» • 
colo prende il doppi» <M ca
chet di Domingo; L ' M « M * 
viene diirtqMfe tornano, «af
ta volontà sempre infanta 
nel teatro di Bene di mswran 
la vita sulla morte, sul'impos-
sibilit à di vivere, «in qvàfaX» 
senso - chiarisce Bene -
Achilie mi e sempre serrerai» 
la figura più funerea anche In 
Omero. Altro che 0 » tritali 
Achille sente la puftt tr im, 
sente marcire la carne, l a a w 
passione per Pentesilea è fu
nesta, termina con un'uccisio
ne, perché una doma si può 
tenere fra le braccia e srjouni 
solo se é morta, AmfcsiAeilcrn 
Goethe liquido con la ceWxe 
frase "è tutta patologia" * un 
piccolo omaggio a Kleist Ma 
malgrado Kleist, Omero, ecce
tera, oui non c'è nessun poe
ta. Ci sono io e basta, fosso 
dire che con Penteaiha Inizio 
una ricerca sull'attorialita, sul
l'attore come macchina in pri
ma persona». 

E Tamerlano? chisd* Umi
damente una gionvalaU: «Ta-
merlano come Achille non 
esiste, e al di là di un ceno 
modo di intendere II miro. 
Benedetta gente che vuole 
sempre certezze: uno che si 
muor nel dice i progeni sono 
sempre misteriosi. L'Achilleidt 
l'ho progettata pensando all'e
stero; l'handicap della lingua 
ha i suoi vantaggi. L'ho pensa
ta con questa mia vanità bam
bina, a dispetto degli akri, di 
un paese che non mi ha mal 
voluto. Del resto lo vado «van
ii da solo, continuo per la mia 
strada. Parola di C.B. 

questo Leroy, ma che delusione 
Appesantito e sfiatato. Cosi Gene Anthony Ray. 
in arte Leroy, il ballerino di Saranno famosi, si è 
presentato all'Arena di Milano in una delle an
teprime del suo nuovo musical: Good iuckf, 
Contrariamente alle aspettative, lo spazio en 
piain air non era affatto riempito, mentre l'entu
siasmo di giovanissime fans è stato spesso ri
succhiato in una più che timida acquiescenza. 

MARINELLA GUATTBRIN. 

li ba ferino di «Saranno ramosi* Leroy 

••MILANO. Diciamolo subi
to; Cene Anthony Ray non 
regge come showman in un 
confronto col primo Michael 
Jackson o con l'ultimo Prince, 
Neppure, ed è spiacevole dir
lo di un performer che è pri
ma di tulio un ballerino, per 
quella parte di movimento, di 
gesti di scena e proprio di 
danza, che attiene alla sua 
sfera di competenza avendo 
lui davvero frequentato, come 
il personaggio che interpreta 
in Saranno famosi le lezioni di 
danza della celebre High 
School (or the Performlng Arts 
di New York. 

Ray/Leroy. dal vivo, è co
stantemente preoccupato di 
mettere in mostra i suoi attri
buti virili. Ma non è più lo 
sfrontato, acerbo» scolaro ri
belle. Non gestisce la consa
pevolezza di essere attraente 
con la nonchalance che il regi
sta di Saranno famosi e del se
rial omonimo, avevano giusta
mente preteso da lui. 

Good luck! parte inevitabil
mente con la notissima sigla 
di Saranno famosi, resa però 
quasi irriconoscibile da una 
band più attenta al frastuono 
che non alle sfumature musi
cali. Seguono «numeri» che 

percorrono l'ipotetica ascesa 
di uno showman-ballerino 
nella competitiva Broadway, 
calorosamente danzati da un 
pool di ballerini molto carichi 
di energie. Questa ascesa ha 
atti e bassi: Dancin' with my-
self (Danzando con me stes
so) sottolinea il gusto di balla* 
re per ballare. Mentre Dandn' 
in the Street, uno dei pezzi più 
freschi dello spettacolo, riba
disce con alcuni spezzoni di 
break-dance, eseguiti con mol
ta scioltezza da un danzatore 
alto e snello, l'importanza di 
quel movimento spontaneo, 
di danza sulta strada, coagula
tosi già un decennio fa nella 
febbricitante New York. Ma 
una delle prerogative, e dei 
motivi di maggiore attrazione 
dì Good Luck! era presentare 
al pubblico accorso all'Arena I 
Cinque selezionati italiani di 
una lunga serie di audizioni 
(svoltesi tra Milano e Roma) 
che saranno inseriti nella ver
sione definitiva del musical 

A Milano questi giovani 
candidati hanno mostrato in 
brevi assolo le loro doti. Ma

nuel FraHint, capelli lunghissi
mi e largo abito nero, ha dato 
prova di buone qualità di bal
lerino. Marco Acerbi ha debut
tato con una canzone d'amo
re dedicata a una non meglio 
identificata Marilena. Marghe
rita Anlonelli ha cercato di pa
rafrasare Liza Minelli lancian
dosi nel non facile urlo di New 
York New York. Alessandra 
Costa si è calata nei panni di 
una cameriera meridionale in 
uno sketch alla Franca Valeri 
che ci è difficile immaginare 
in un musical dove comunque 
la danza e il canto hanno il 
prevalere. Infine, Sabrini Dra
goni ha liberamente danzato 
cercando di essere insieme 
spontanea e aggressiva poco 
prima che lo spettacolo si 
concedesse al finale. Ovvero, 
a una riesumazione del gran
de musical americano con ci
tazioni di Fred Astaìre e Gin
ger Rogers, di Josephine Baker 
con le piume e l'immancabile 
Gene Anthony Ray in pantalo
ni bianchi e cintura d'oro por
tato in trionfo dalla sua trou
pe. 

l'Unità 
Mercoledì 
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LA PENISOLA 
DEL TESORO 

<&s CAPITOLO TERZO e w » < 2 h 
LE SPIAGGE / * * 

Era stato divertente ballare e ridere fino al-
alba in riva al mare. Salutarono e ripresero 

il cammino. Vissero esperienze simili In 
altre coste della penisola. Annotarono 

tutto: mare, coste, luoghi di diverti
mento e d'arte. Poi ne è stato 

realizzato un poster da colle
zionare per scoprire un altro 

tesoro italiano: le spiagge. In 
regalo con TV Sorrìsi • 

Canzoni di questa settimana. 


